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Il terzo quaderno di Restauro Urbano/strumenti di lavoro si inserisce 

in un filone di studi particolarmente esplorato in questi ultimi tempi 

sia a livello generale che locale: da un lato le periferie urbane - 

l'altra città - e le abitazioni popolari, dall'altro il grande cantiere 

fiorentino di Novoli in fase di avanzata realizzazione.

Nato con l'intento di indagare il diffondersi dell'edilizia economica a 

partire dalla legge Luzzatti del 31 maggio 1903 relazionandola con 

quella già presente nei centri storici, il quaderno attuale, considerata 

l'essenzialità della sua natura, i tempi lunghi del lavoro degli studenti e le pubblicazioni uscite nel 

frattempo, si è concentrato su una fetta esigua del suo programma iniziale che ha consentito però una 

trattazione più approfondita e capillare. L'argomento si è quindi ristretto a considerare l'edilizia economica 

e popolare edificata nel primo periodo del secondo dopoguerra nell'area di Novoli ai margini dei grandi 

lavori - susseguenti alle dismissioni della zona industriale della FIAT - che stanno interessando il settore 

centrale della zona e alcune appendici. 

Nel cambiamento di ruolo e di funzione di questo settore della città, nel suo ridisegno ed 

ammodernamento, le case popolari, insieme alle antiche chiese e cappelle, ai residui di strutture gentilizie, 

offesi e soffocati dall'edilizia recente, rimangono con la nuova Pignone, i mercati, i cimiteri e le chiese degli 

anni Cinquanta, a testimonianza di un susseguirsi delle stagioni della nostra storia.

L'area di Novoli rappresenta peraltro, ancora, un significativo campionario tipologico dell'edilizia popolare 

pre e post bellica, per quanto alcuni esemplari, come le case minime, siano stati abbattuti e spesso 

sostituiti. Una edilizia che, contrariamente al quartiere pianificato dell'Isolotto (con i suoi fabbricati d'autore) 

si incunea entro aree delimitate in mezzo a fabbriche, cimiteri, mercati, perimetrata talvolta da scarpate 

ferroviarie o argini artificiali di torrenti o da strade a scorrimento veloce, a saturare in parte quest'ampia 

riserva di terreni e a creare un esteso alveo ricettivo, talvolta programmato per settori con propri punti di 

riferimento e propria viabilità secondaria, talvolta seguendo un progetto che risulta quasi casuale.

Sembra materializzarsi qui la risposta alla fame di abitazioni successiva alla guerra e alle sue distruzioni, e 

anche alla stasi edilizia dell'ultimo periodo del ventennio fascista, ma nonostante la necessità pressante 

qui, come altrove nella periferia, la volumetria appare contenuta e il linguaggio quasi dimesso ma con una 

sua dignità specialmente in alcuni esempi, mentre la qualità della distribuzione interna può considerarsi 

discreta. 

In altre parole, se da un lato la polifunzionalità dell'ampia area consente il persistere di questa tipologia 

abitativa, c'è da chiedersi se i riflessi dei nuovi modelli costruttivi che la stanno aggirando (senza entrare 

nel merito economico) non finiscano per contribuire a renderla obsoleta e a decretarne in qualche modo 

l'esaurimento. 

 

 

 


